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l regno di Dio è simile a dieci picco-
le luci, anche se intorno è notte. 

Simile a qualche seme nella terra, a 
una manciata di stelle nel cielo, a un 
pizzico di lievito nella pasta. Ma sorge 
un problema: cinque ragazze sono sag-
ge, hanno portato dell'olio, saranno custodi della luce; cinque sono stolte, hanno 
un vaso vuoto, una vita vuota, presto spenta. Gesù non spiega che cosa sia l'olio 
delle lampade. Sappiamo però che ha a che fare con la luce e col fuoco: in fon-
do, è saper bruciare per qualcosa o per Qualcuno. L'alternativa centrale è tra vive-
re accesi o vivere spenti.  

 Dateci un po' del vostro olio perché le nostre lampade si spengono... la rispo-
sta è dura: no, perché non venga a mancare a noi e a voi. Il senso profondo di 
queste parole è un richiamo alla responsabilità: un altro non può amare al posto 
mio, essere buono o onesto al posto mio, desiderare Dio per me. Se io non sono re-
sponsabile di me stesso, chi lo sarà per me? Parabola esigente e consolante. Tutte si 
addormentano, sagge e stolte, ed è la nostra storia: tutti ci siamo stancati, forse ab-

biamo mollato. Ma nel momento più nero, qualcosa, 
una voce, una parola, una persona, ci ha risveglia-
to. La nostra vera forza sta nella certezza che la vo-
ce di Dio verrà. È in quella voce, che non manche-
rà; che verrà a ridestare da tutti gli sconforti; che mi 
rialza dicendo che di me non è stanca; che dise-
gna un mondo colmo di incontri e di luci. Dio non ci 
coglie in flagrante, è una voce che ci risveglia, ogni 
volta, anche nel buio più fitto, per mille strade. A 
me basterà avere un cuore che ascolta, ravvivarlo 
come una lampada, e uscire incontro a un abbrac-
cio. 

I 

ª

Sap 6,12-16; Sal 62; 1Ts 4,13-18; Mt 25,1-13 
Ha sete di te, Signore, l’anima mia 

Ez 47,1-12; Sal 45; Gv 2,13-22 
Un fiume rallegra la città di Dio  

Tt 2,1-8.11-14; Sal 36; Lc 17,7-10 
La salvezza dei giusti viene dal Signore  

Tt 3,1-7; Sal 22; Lc 17,11-19 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla 

 
Fm 7-20; Sal 145; Lc 17,20-25 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe 

 
2Gv 1a.3-9; Sal 118; Lc 17,26-37 
Beato chi cammina nella legge del Signore 

3Gv 5-8; Sal 111; Lc 18,1-8 
Beato l’uomo che teme il Signore 

Pr 31,10-31; Sal 127; 1Ts 5,1-6; Mt 25,14-30 
Beato chi teme il Signore 

O Gesù, che con la tua gloriosa Risurrezione ci hai mostrato qua-
li saranno in eterno i “figli di Dio”, concedi la santa risurrezione 
ai nostri cari, morti nella tua Grazia, e a noi, nella nostra ora. 

La vita dell’uomo è una via. L’entrata dell’uomo nell’altra vita dovrebbe essere 
entrata nel Regno. La morte del cristiano non è che l’entrata nel Regno per 

ascendere sul trono che il Padre gli ha preparato. Non è spaventosa 
la morte per chi non teme Dio sapendosi nella sua grazia.  
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 Santi e i Beati sono i testimoni più autorevoli della speranza cristiana, 
perché l'hanno vissuta in pienezza nella loro esistenza, tra gioie e sof-

ferenze, attuando le Beatitudini che Gesù ha predicato e che oggi risuo-
nano nella Liturgia. Le Beatitudini evangeliche, infatti, sono la via della 
santità". Così il Papa i domenica 1 novembre, all'Angelus, nella solennità di Tutti i Santi. 
Papa Francesco si è soffermato in particolare su due Beatitudini: la seconda, "Beati quel-
li che sono nel pianto, perché saranno consolati", e la terza, "Beati i miti, perché avranno 
in eredità la terra". "Miti - ha quindi spiegato - sono coloro che sanno dominare sé stessi, 
che lasciano spazio all'altro, lo ascoltano e lo rispettano nel suo modo di vivere, nei suoi 
bisogni e nelle sue richieste. Non intendono sopraffarlo né sminuirlo, non vogliono sovra-
stare e dominare su tutto, né imporre le proprie idee e i propri interessi a danno degli al-
tri". "Queste persone, che la mentalità mondana non apprezza - ha osservato -, sono in-
vece preziose agli occhi di Dio, il quale dà loro in eredità la terra promessa, cioè la vita 
eterna". 

A VOI FAMIGLIE della Comunità un cordiale e 
affettuoso saluto. Il tempo che stiamo vivendo è 
difficile e impegnativo per tutti, per noi e per voi. 
La famiglia e la parrocchia, “famiglia di fami-
glie”, sono chiamate a non fermarsi, ma a 
“creare” strategie sempre nuove, adatte a prose-
guire un cammino di crescita umana e cristiana. 
La Fede in Dio, la fiducia in noi stessi e nelle nuo-
ve generazioni, ci rafforzino nella Speranza per 
un futuro sempre più luminoso e sereno.  

Ma… non tutto può essere come prima! 
 

In questo momento di emergenza sanitaria, la Santa Messa domeni-
cale delle 10.00 resta sempre il momento più qualificato per la for-
mazione cristiana. Insieme alle catechiste/i stiamo programmando 
gli incontri dei ragazzi in piccoli gruppi anche per la preparazione 
alla celebrazione dei Sacramenti, quali la prima Comunione e la 
Cresima, in modo da evitare gli assembramenti, come la normativa 
vigente  raccomanda.  

 
 

VI ASPETTIAMO DOMENICA ALLA  S. MESSA DELLE 10.00  
INSIEME AI VOSTRI FIGLI!  

> a “Giornata di ringraziamento per i frutti 
della terra” ci offre una chiave di lettura 

che ci apre il mondo della preghiera dell’uo-
mo della Bibbia. È una preghiera che si ispira 
alla lode a Dio per i doni da lui ricevuti: la be-
nedizione, la promessa, l’alleanza. Ma è an-
che una preghiera profondamente radicata 
nel dono della terra. Per l’uomo della Bibbia la terra è tutto.  
 A partire dal primo libro della Bibbia (Genesi), la storia d’Israele è la storia di 
questa sua terra, dei suoi raccolti, delle sue greggi, dei suoi pascoli, delle sue vigne. 
Sradicato da questa terra con la deportazione e l’esilio a Babilonia, Israele vedrà il 
crollo di ogni speranza, la fine di ogni benedizione e non si sentirà più “popolo. Per 
questo, nella sua preghiera l’uomo della Bibbia chiede a Dio di essere custodito 
nella sua terra come il pastore si prende cura del suo gregge, come l’agricoltore 
pianta e coltiva la sua vigna, come il seminatore prepara il terreno che gli produrrà 
il raccolto per il pane e la gioia di vivere e rimanere nella sua terra.  
 La “corposità e la “materialità” di questa preghiera non devono scandalizza-
re il lettore della Bibbia (soprattutto del libro dei Salmi). Possono invece condurlo a 
comprendere il profondo significato religioso che la terra ha per l’uomo della Bib-
bia: è la terra della promessa e della benedizione, è la terra da cui ha origine il 
Messia. Tutto questo è motivo di lode e di ringraziamento. 
 Gesù stesso ha ispirato a questo profondo significato della terra i gesti dello 
spezzare il pane, del bere il calice del vino e la domanda rivolta al Padre di darci 
“il pane quotidiano”. Sono i gesti del suo ringraziamento al Padre, che noi e la no-
stra comunità riviviamo ogni volta che partecipiamo all’Eucaristia (che significa 
“rendere grazie”).    

don Primo Gironi, biblista 

“Sogniamo come un’unica umanità, 
come viandanti fatti della stessa 
carne umana, come figli di questa 
terra che ospita tutti noi, ciascuno 
con la ricchezza della sua fede o 
delle sue convinzioni, ciascuno con 

la propria voce, tutti fratelli!”. 


